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Orlando 
Le reazioni 
nella De 
all'addio 
•IMMA. «Ribadisco tutto il 
mio disagio sino alle estreme 

< conseguenze con riferimento 
alla gravissima crisi della De­
mocrazia cristiana»: lo ha rial-
fermato ieri, ancora una volta. 
Leoluca Orlando. Cosi l'ex sin­
daco di Palermo annuncia di 
nuovo l'addio allo scudocro-
ciato, anche se. aggiunge, non 
sono ancora decisi «ne tempi 
ne modalità del progetto politi­
co volto a sbloccare tale crisi 
ed a creare nuove condizioni 
per la politica del Paese». E il 
suo ormai ex partito come rea­
gisce? In vari modi, a secondo 

1 della diverse correnti: chi tira 
un sospiro di sollievo, chi mo­
stra Indifferenza, chi e dispia­
ciuto. «Non sono sorpreso - al­
za le spalle il ministro Cirino 
Pomicino, colonnello andreot-

' tiano -, da tempo Orlando era 
i in rotta di allentamento dalla 
' De. La sua era una scelta pre­
vedibile. Mi pare che il terreno 
scelto - aggiunge - sia quello 
di mettersi In concorrenza con 

' UnuovoPci.doeilPds». 

• Il lorlaniano Franco Bonfer-
roni dice invece di •continuare 

' a sperare che Orlando riman­
ga», poi aggiunge una battuta 

>. i l vetriolo nei confronti della 
corrente dove militava l'ex sin­
daco di Palermo: «Tra l'altro, 
nella sinistra de di uomini do­
tati di grande carisma non e 
che ce ne siano molti...». Il mi­
nistro Gerardo Bianco non mo­
stra grandi rimpianti: -MI di-

; splace, ma e un atto di super-
. bla-è II suo commento-e in-
. «teme una dichiarazione di 
' sconfitta, perchè nella De c'è 
posto per tutti, altrimenti la De 
non sarebbe quella che e». 

Quasi esultante per l'abban­
dono e invece Flaminio Picco­
li: «E' chiaro che Orlando non 

. ha piO da dichiarare le sue in­
tenzioni - afferma -. Ciò che 

' ha detto nelle interviste e nel 
discorsi di questi ultimi giorni 
lo ha gii posto fuori dalla De». 
Come a dire: se non se ne an­
dava, lo dovevamo cacciare. E' 
•mareggiata, invece. Tina An-
•elmi. «MI displace - dice -. Ne 
abbiamo parlato insieme... Poi 

' ognuno fa le sue scelte». Una 
" scelta, quella di Orlando, che 
, secondo Alberto Mkhctlnl «ri­
schia di essere lacerante». 

' «Non so se si potesse conside-
' rare In senso stretto un demo-
. cristiano - è l'opinione di Ah 
: tonto Sarti, vlcopresidentottet-
. la Camera -, ma mi displace 
che se ne vada. E ciò a prescin-

' dere dal danno elettorale che 
; potrebbe derivarne». Il diretto-
. re del Popolo. Sandro Fonta-
, na, confessa di «non essere 
molto sorpreso», e giudica 

; quella dell'ex sindaco «una 
, scelta sbagliata», visto -che un 
i secondo partito cattolico non 
ha spazio né sul plano politi­
co, né su quello sociale». Con­
corda Invece con Piccoli l'e-

. sponente di Azione popolare 
Amedeo Zampieri: «Se Leolu-

. ca Orlando non avesse annun-
1 dato al sua uscita dalla De per 
. fondare una nuova fòrza polili-
: ca, non poteva più tardare, co­
munque, una presa di posizio­
ne della De sulle sue iniziati-

Ive». 

' E la sinistra del partito, i 
• compagni di corrente di Orlan-

* do. cosa dicono? Sergio Matta-
' iella, uno degli uomini che più 

e stato vicino all'ex sindaco 
della «primavera di Palermo», 

, si limita ad un «no comment», 
senza voler aggiungere altro. 
•Le mie polemiche le ho 

V espresse molto tempo fa - è il 
• solo commento di Guido Bo-
•'< drato, uno dei leader della mi-
' noranza de -, non voglio ali-
• mentale altri scontri». 

Assemblea a Roma con 400 persone Pace, riforma della democrazia 
«È il fatto nuovo del congresso e forma del nuovo partito 
Superare la logica del sì e no i punti centrali della mozione 
e combattere i rischi di scissione» Chiesto un voto separato sul nome 

Sassolino: un Pds più a sinistra 
«Voltiamo pagina, possibili nuovi livelli di unità» 
Un'iniziativa per «spostare a sinistra l'asse politico 
culturale del nuovo partito», per combattere i perì­
coli di scissione, per costruire «nuovi livelli di unità». 
Cosi Antonio Bassolino ha definito la scelta di una 
collocazione autonoma sia dal no che dal si, davan­
ti a 400 partecipanti all'assemblea nazionale di ieri. 
Tra le nuove adesioni quelle di Gian Maria Votante, 
Sergio Staino, Elio Quercioli, Graziella Priulla 

AUBRTOUISS 

• I ROMA. «L'ambizione è 
quella di spostare a sinistra 
l'asse politico-culturale del 
nuovo partito». Antonio Bas­
solino è molto netto nel re­
spingere l'etichetta di «fronte 
del ni», o quella di «pontieri»: 
aprendo la prima assemblea 
nazionale di quanti hanno ac­
colto positivamente la sua ini­
ziativa - una platea di circa 
400 persone, provenienti da 
tutta Italia alla presidenza, tra 
gli altri, Adalberto Minucci -
ha cercato di rispondere alle 
due domande fatidiche: chi 
siamo e cosa vogliamo. «Non 
siamo due gruppi, del no e del 
si - ha detto -che si incontra­
no mantenendo una propria 
compattezza e Identità». Ne si 
tratta di una aggregazione di 
«scontenti». In campo è una 
scelta «autonoma», un «fatto di 
qualità e forse il principale fat­
to nuovo, al di là degli aspetti 
quantitativi, del prossimo con­
gresso». Ciò che ha spinto al­
l'aggregazione è la voglia di 
•rompere lo schema rigido» 
della contrapposizione tra si e 
no durata un anno. La vec­
chia maggioranza non c'è 
più, e del resto e dal congres­
so che dovrà uscire un nuovo 
assetto Interno. 

L'Introduzione e le conclu­
sioni di Bassolino, e numerosi 
Interventi, sgombrano II cam­
po da ogni possibile ambigui­
tà sulla questione del nome. 
Verrà sostenuta la proposta di 
una votazione distìnta su no­
me, simbolo e piattaforme DO-
lltico-programmatlche. In 
questo modo ogni militante 
sarà più libero, e la scelta del 
nome e del simbolo potrebbe 
essere decisa già dalle vota­
zioni in prima istanza nelle se­
zioni. Ma se dovesse passare 
un orientamento diverso, la 
scelta a sostegno della propo­
sta di nome avanzata da Oc-
chetto sarebbe altrettanto 
esplicita. «Non ricreiamo al 
nostro interno un problema 
su questo punto». 

Ma l'attenzione si è concen­
trata sul contenuti, sul «come» 
dovrà definirsi il nuovo parti­
lo. Bassolino, rivolgendosi an­
che a Ingrao e Livia Turco, e 
insistendo molto sul carattere 
•aperto» sia all'interno che al­
l'esterno del partito dell'ini­
ziativa, ha delineato tre punti 
fondamentali: la situazione 
Intemazionale, la crisi italia­
na, la forma del nuovo partito 
e la democrazia. La crisi del 
Golfo mette la sinistra di fron­
te ad una prova decisiva: è 

Slusta la parola d'ordine «tutto 
entro l'Onu», nel quadro di 

una trasformazione dell'orga­
nizzazione internazionale, ma 
netto deve essere il rifiuto del 
ricorso alla guerra. Questa de­
ve essere «una scelta discrimi­
nante dei comunisti italiani e 
del nuovo partito». La stessa 
vicenda italiana, come dimo­
stra la oscura vicenda Gladio, 
rivela tutti I nessi col mutato 
quadro mondiale. Alla fine di 
un decennio di «modernizza­
zione senza riforme» l'Italia 
però e a una stretta. Alle nuo­
ve sfide della competizione 
intemazionale esiste la tenta­
zione di rispondere «con una 
ulteriore accentuazione di un 
regime oligarchico» politico-
economico. Lo spazio per l'af­
fermazione di un nuovo parti­
to di sinistra e proprio qui: 
contrastare queste spinte per 
ricostituire la democrazia ita­
liana. Per una riforma istitu­

zionale sostenuta dal rinnova­
mento della politica e dal 
conflitto sociale, «impossibile 
- dice Bassolino - senza un 
rinnovato peso del mondo del 
lavoro nella vita nazionale». 
La contraddizione tra «capita­
le e lavoro» oggi dà luogo a 
«nuove disuguaglianze, non 
più solo sul piano dell'avere, 
del possedere, ma sul piano 
dell'essere, del poter realiz­
zarsi». È questo l'orizzonte in 
cui si colloca la lotta per la de­
mocrazia industriale e econo­
mica, per la raccolta di tutti 
quei conflitti che si sviluppano 
sul terreno dell'ambiente, del 
tempo di vita e di lavoro, trop­
po spesso ignorati anche dal­
la sinistra. 

Bassolino parla di un parti­
to «della concretezza, del pro­
getto, dell'utopia». Davvero «il 
capitalismo, sia pure riforma­
to, è l'ultimo orizzonte della 
storia?». «Non lo credo, anche 

Antonio 
Bassolino 
durante l suo 
intervento 
afassemblea 
nazionale deRs 
nuova cononto 

ae un nuovo socialismo non è 
una necessità, ma appunto, 
una possibilità». E conclude 
con l'invito a lavorare per un 
partito al riparo dal «leaderi­
smo e dalla democrazia plebi­
scitaria, ma invece pienamen­
te democratico, In cui iscritti e 
elettori contino davvero». 

La discussione e assai ricca. 
Molti parlano di un «lima 
nuovo», finalmente costrutti­
vo. Mario Tronti propone una 
mozione che Innovi anche dal 
punto di vista del linguaggio, e 
della dichiarata «parzialità» 
del contributo. Dice anche -
raccogliendo un applauso 
delle compagne - che dovrà 
esserci l'esplicita affermazio­
ne di un punto di vista ma­
schile che riconosce la pro­
pria parzialità e rinunci a par­
lare a nome di entrambi i ses­
si. Alberto Asor Rosa concen­
tra l'intervenlosuH'esIgenza di 

rilanciare una cultura politica 
critica dei limiti della demo­
crazia: «Forse bisogna dire 
che e la pratica critica della 
democrazia la via del sociali­
smo». Isaia Sales parla della 
questione meridionale: il pun­
to da cui esercitare la più radi­
cale critica «del capitalismo 
Italiano». Elio Quercioli an­
nuncia la costituzione di un 
gruppo autonomo di compa­
gni milanesi del no, decisi ad 
affiancare l'iniziativa di Basso-
lino. Renato Nicolini si asso­
cia alla critica a chi dice «non 
sipuo»: il dialogo nel partito, la 
pace, la battaglia per l'alter­
nativa a questa De, sono 
obiettivi che «si possono» rag-

Piungere con «l'ottimismo dei-
Intelligenza». E Franco Caz-

zola insiste sull'esigenza di «ri-
motivare» la militanza orien­
tandola all'indagine della 
realtà sociale. Numerosi gli in­
terventi femminili: parlano tra 
le altre Giovanna Borrello. Al­
berta De Simone, Anna Maria 
Revielto. Percorsi politici e 
personali diversi - ci tengono 
a sottolineare - ma accomu­
nati da una ricerca sul tema 
della libertà femminile e di 
una pratica politica che non si 
accontenta di una acquisizio­
ne «ideologica» della differen­
za sessuale. 

Torna in molti interventi il 
tema dei rapporti col Psi: c'è 
accordo con l'indicazione di 
Bassolino: «Conflittualità aper­
ta all'attuale linea del Psi, ma 
nel nome di una unità a sini­
stra più ricca e diversa, che 
non si ferma al nostri due par-

- titl ma comprende forze catto­
liche e forze esteme ai partiti, 
e in nome dell'alternativa alla 
De, senza ambiguità e incer­
tezze». 

. Pei, Psi, Pri, verdi e pensionati hanno fìrmato.un accordo dopo 12 giorni di «crisi pilotata» 
: , Sara/ìv^la.poUta.i|r 

Intesa a Milano, confermato il pentacolore 
Dopo dodici giorni di «crisi pilotata» a palazzo Mari­
no, scosso dalla «Duomo connection», la maggio­
ranza sembra aver ritrovato l'intesa. Ieri è stato tro­
vato un accordo sul programma, che accoglie molti 
punti proposti dal Pei e soddisfa gli ambientalisti. 
Resta il nodo del rimpasto, da sciogliere prima di ve­
nerdì. Molto probabilmente non entrano nella coali­
zione Psdi e anliproibizionisti. 

PAOLA RIZZI 

M MILANO. La verifica della 
maggioranza pentacolore di 
palazzo Marino, aperta dodici 
giorni fa dalla componente 
del Sole che ride nel pieno 
delle polemiche sulla «Duo­
mo connection», sembra arri­
vata alle ultime battute. Per 
venerdì pomeriggio è stato 
convocato il consiglio comu­
nale, con all'ordine del giorno 
verifica, dibattito e votazioni. 
Entro dopodomani quindi i 
cinque partner contano di 

raggiungere un accordo sul 
rimpasto degli incarichi di cui 
si sta discutendo in queste 
ore. Sul programma invece 
l'intesa è stata siglata ieri po­
meriggio alla fine dell' incon­
tro collegiale che ha riunito 
Psi. Pei, verdi, pensionali e Pri 
per la prima volta assieme do­
po giorni di trattative bilaterali 
e Incrociate. 

Una riunione durata oltre 
due ore, per mettere a punto 
un documento nel quale vie­

ne sostanzialmente sancita la 
necessità di rivedere gli orien­
tamenti in materia di urbani­
stica, sulla base delle solleci­
tazioni venute dal Sole che ri­
de, ma soprattutto sulla base 
dei punti contenuti nella piat­
taforma del comunisti milane­
si. Nell'introduzione si parte 
dalla constatazione che la 
mancanza di regole certe nel­
la programmazione del terri­
torio, tra cui una normativa 
sui suoli, ha favorito «l'insor­
gere di polemiche, contraddi­
zioni, sospetti, che hanno in­
vestito amministratori e consi­
glieri». Una premessa che ha 
soddisfatto I Verdi, I quali ave­
vano chiesto un qualche riferi­
mento alla campagna «diffa­
matoria» nei confronti di un 
loro consigliere, Fabio Treves, 
chiamato in causa nella vi­
cenda Martinelli Coppln dal­
l'assessore all'urbanistica, il 
socialista Attilio Schemmari. 
Punti qualificanti del docu­
mento sono poi la decisione 

di affidare ad un comitato di 
assessori l'esame di nuove e 
più trasparenti procedure in 
materia di territorio, la riorga­
nizzazione degli uffici e la re­
visione di alcuni progetti urba­
nistici «del passato». Una sol­
lecitazione, quest'ultima ve­
nuta soprattutto dai quattro 
indipendenti del Pel che sle­
dono in consiglio. Insomma, 
lo scossone della «Duomo 
connection», sulla carta, do­
vrebbe portare ad un ripensa­
mento della politica urbanisti­
ca milanese, anche attraverso 
il coinvolgimento di tutta la 
città, con una convenzione 
cittadina. Quindi «un rilancio 
della maggioranza, attraverso 
un rilancio del programma» 
secondo la formula usata dai 
cinque partiti. 

Resta il nodo degli incari­
chi, e non è cosa di poco con­
to. Caduta la cosiddetta «pre­
giudiziale Schemmari», ossia 
fé dimissioni dell'assessore 
socialista richieste dal Verdi, 

resta sempre il problema della 
sua nuova collocazione. «Sul 
rimpasto ho raccolto utilissi­
me indicazioni per conclude­
re in breve tempo» ha detto ot­
timista il sindaco. Ma le diffi­
coltà non sono poche, e na­
scono ancora una volta dai 
verdi, I quali non vogliono 
mollare l'assessorato alla Cul­
tura, che gli altri esponenti 
della maggioranza vedrebbe­
ro come soluzione buona per 
l'uomo del garofano. «Noi 
avevamo chiesto le dimissio­
ni, non il rimpasto, m gU altri, 
lo vogliono fare, lo facciano, 
ma il nostro assessorato non 
si tocca». Inamovibili I Verdi, 
che pur di non cedere rifiuta­
no sìa l'incarico all'urbanisti­
ca che quello all'ecologia, c'è 
la possibilità che al posto del­
l'assessore chiacchieralo pos­
sa andare un repubblicano, o 
molto più probabilmente, un 
comunista. Anche se non si 
esclude un rimpasto limitato 
alla delegazione Psi. 

Una cosa è certa: 1 posti In 
giunta sono sedici, e stando a 

3uel che dicono I socialisti e II 
ndaco, a cui è stato affidato 

il compito di redistribuire le 
deleghe, non sembra esserci 
spazio per nuovi ingressi, co­
me sembrava nei giorni scorsi, 
quando, per il possibile ab­
bandono dei verdi, si erano 
fatti vivi sia il consigliere del 
Psdl che quello antlproiblzio-
nista. «Qualunque appoggio 
al nostro programma è ben 
accetto» ha detto ieri Pillltterl, 
ma niente di più. Troppo po­
co per l'antiproiblzionlsta Ti­
ziana Maiolo, caldeggiata dai 
comunisti, che aveva chiesto 
la delega alle tossicodipen­
denze, suscitando un vespaio 
tra gli esponenti del garofano. 
Quanto al Psdl, sarebbe un 
brutto colpo, visto che già ad 
agosto, nel giro delle deleghe 
era rimasto fuori e aveva deci­
so di non entrare in maggio­
ranza. 

Chiarante: Giuseppe Chiarente chiari-
«Così la minoranza s c e 'cr i l e r i cui 5i i*Pirera «MISI iominoranza nel|astesuradeltesK)fina. 
SI presenterà le della mozione "Rifonda-

al conaresso» 2ione c°m u n i s , a"- p^sen-
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ , fronte del «no» insieme al 

simbolo del partito che ag­
giunge a quello del Pei le parole «Democrazia sociali­
smo» (illustrato nella foto). Anzitutto, precisa in una di­
chiarazione, «il carattere e i contenuti profondamente in­
novativi della proposta di rifondazione per quello che ri­
guarda la cultura, la politica e la stessa struttura organiz­
zativa del partito». In secondo luogo, «un fermo impegno , 
di lotta contro ogni pericolo di separazione, di dispersio­
ne di forze, di scissione». Infine, «l'esigenza di un forte ri­
lancio della battaglia di opposizione sia sui temi intema­
zionali sia per quel che riguarda la difesa e lo sviluppo 
della democrazia italiana, l'appoggio alle lotte dei lavo­
ratori, le grandi questioni economiche, sociali, istituzio­
nali». Alla mozione ha dato la sua adesione il senatore 
Giulio Carlo Argan. 

Santaniello: 
«Bisogna colmare 
le lacune 
della Mammì» 

Nel corso di un'audizione 
alla Commissione parla­
mentare di vigilanza sulla 
Rai, il garante per la radio­
diffusione e l'editoria Giu­
seppe Santaniello ha ri-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ chiamato l'esigenza di col­
mare le lacune della legge 

Mammì sul sistema radiotelevisivo pubblico e di semplifi­
care I controlli che gravano attualmente sulla concessio­
naria. Questi ultimi sono gestiti da una pluralità di organi­
smi, senza alcun coordinamento: ciò determina «sovrap­
posizioni, irresponsabilità e indeterminatezza» nell'azio­
ne di vigilanza e indirizzo dei singoli organismi. 

«Le elezioni di Castellaneta 
e di Palagiano - sottolinea 
in una dichiarazione il se­
gretario della federazione 
del Pei di Taranto, Luciano 
Mineo - dimostrano che 

__________________ nella provincia ionica c'è 
una forte spinta verso il 

cambiamento. A Castellaneta il Pei diventa di gran lunga 
il primo partito in un quadro di avanzata dell'intera sini­
stra. A Palagiano i comunisti recuperano rispetto alle ele­
zioni del maggio scorso. In entrambi i Comuni il dato del­
la De è di grave arretramento». Il voto di domenica ha 
quindi segnalato una «ripulsa alla politica come cliente­
la»: «in questa direzione l'alleanza Dc-Psi ha fatto totale 
fallimento». 

«A Palagiano 
e Castellaneta 
un voto per 
il cambiamento» 

Entra nel Pei 
lo storico 
del cinema v 

Gianni dondolino 

Il professor Gianni Rondo-
llno, docente all'Università 
di Torino e presidente del 
Festival intemazionale Ci­
nema' giovani, ha chiesto ' 
la tessera del Pei. «Deside-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ , ro premettere - ha dichia­
rato - che non mi ero mai 

iscritto prima d'ora a nessun partito politico per una serie 
di ragioni soggettive e oggettive che norieì! caso di chia­
rire adesso, fifa deciso invece di iscrivermi al Pei, in un 
momento di grande rinnovamento e di grandi conflitti 
ideologici come l'attuale, perchè credo che, più che in 
passato, sia oggi necessario individuare Co contribuire a 
individuare) una nuova forza politica che possa final­
mente gestire la cosa pubblica fuori dai vecchi compro­
messi o dalle utopiche speranze». 

Il deputato comunista Elio 
Quercioli ha protestato, 
con una lettera al presi­
dente della Commissione 
di vigilanza sulla Rai con­
tro l'«atteggiamento propa-

_________________ gandistleo» degli editoriali 
dei direttori del Tgl, Bruno 

Vespa, e del Gr2, Marco Conti, messi in onda lunedi sulla 
questione «Gladio». Nella lettera si afferma che i due 
commenti sono «ispirati a volgarità propagantistiche 
contro II Pei» ed eludono invece la natura vera del proble­
ma che ha allarmato tutto il paese e il mondo politico. 
•Conti e Vespa sono due professionisti capaci - scrive 
Quercioli al presidente Andrea Borri - e vorrei che il tuo 
intervento li inducesse a una riflessione su questa osser­
vazione, che non vuole in nessun modo limitare il loro di­
ritto di commento». 

GREGORIO P A N I 

Quercioli: 
«Volgarità 
di Vespa e Conti 
contro 
i comunisti»» 

— - - - - - - - - - - - Congresso, ultimatum al presidente 

La minoranza della Fusi: 
«Ricorreremo al giudice» 
•H ROMA. Un ultimo appello 
al presidente della Federazio-

' ne della stampa, Giberto 
Evangelisti, perchè ripristini le 
regole statutarie violate; l'an­
nuncio che. In caso contrario, 
ti ricorrerà a tutti gli strumenti 
previsti, compreso II ricorso 
alla magistratura. Insomma. 
lo scontro nel sindacato dei 
giornalisti sembra avvicinarsi 
sempre di più al punto di non 
ritorno, tanto si va radicate-
zando il contrasto tra maggio­
ranza e minoranza. La prima, 
del resto, sembra pencolare 
tra ricorsi ai voti di maggioran­
za anche per evitare gli obbli­
ghi statutari e drammatizza­
zioni ad effetto. Proprio Ieri un 
esponente della maggioran­
za. Maurizio Andriolo, na tuo­
nalo contro il Gruppo di Fie­
sole: «La Fnsi non è il Palazzo 
d'Inverno». Immediata la re-

. plica ad Andriolo: «Delirio esl-
• lararite e arrogante, una pole­

mica rancorosa».L'occaslone 
è stata data dalla riunione del 
Consiglio nazionale della Fe­
derazione, chiamato a pro­
nunciarsi ancora una volta 
sulla convocazione del con­
gresso straordinario e su una 
mozione di sfiducia della mi­
noranza respinta con 45 voti 
contro 26. La convocazione 
del congresso straordinaria è 
scattata automaticamente a 
norma dell'articolo 8 dello 
statuto, avendolo richiesto più 
di S associazioni regionali di 
stampa. Al contrario, la mag­
gioranza insiste nel posporre 
al rinnovo contrattuale il ri­
spetto dell'obbligo statutario. 

«La violazione statutaria - si 
legge In una nota delle liste di 
«Autonomia e solidarietà» - è 

Klese e contribuisce a inde­
lire la categoria alla vigilia 

di un durissimo rinnovo con­
trattuale. Il tutto aggravato 
dalla presentazione, da parte 

della Giunta della Federazio­
ne, di una bozza di piattafor­
ma debole, Insufficiente, ten­
dente a ricreare profonde di­
sparità salariali e normative 
tra le diverse realtà editoriali. 
Nessuna risposta, infine, è ar­
rivata - si legge ancora nella 
nota - sulla questione morale 
(in particolare, sulle modalità 
che hanno portato al repenti­
no cambio di segreteria) che 
tanto scalpore ha creato al­
l'interno delle redazioni, mi­
nando fortemente la credibili­
tà, l'Immagine e lo stesso po­
tere contrattuale del sindaca­
to». 

A che cosa approderà que­
sta spaccatura? Per il Gruppo 
di Resole è tempo ormai di ri­
fondare il sindacato, ormai 
esaurito nella sua struttura at­
tuale. Sarà questo il tema di 
una assemblea nazionale 
convocata a Roma, per il 13 
gennaio. 

"——™——•"" In un anno sono più che raddoppiati. Basta spedire un conto corrente 

La carica dei 240.000 tesserati 
Così Sbardella «regna» nella De romana 

Vittorio Sbardella 

• • ROMA. Nelle ultime setti­
mane di settembre sono arriva­
ti In piazza Nicosia 130mila 
conti correnti. LI c'è la sede, in 
pieno centro storico, della De 
romana. Al conto conente cor­
redato da una semplice di­
chiarazione firmata corrispon­
de l'adesione al partito. E cosi 
ai 110 mila [sentii del tessera­
mento 1989 se ne sono ag­
giunti I30mlla quest'anno: 

La De romana, o il partito delle tessere. Una crescita 
a dismisura che ha portato gli iscritti al partito alla 
cifra record di 240 mila iscritti, quasi uno ogni due 
elettori. Ma si tratta di un tesseramento effettuato 
per corrispondenza. È il «potere di carta» di Vittorio 
Sbardella, l'uomo forte della De nella capitale, nel­
l'occhio del ciclone per un intreccio tra politica e 
appalti e, forse, abbandonato anche da Andreotti. 

FABIO LUPPINO 

240mlla tessere, metà delle 
quali rastrellate 10 giorni pri­
ma del tempo utile, fissato al 
30 settembre, per farle contare 
in vista del prossimo congres­
so romano. E questo il «potere 
di carta» della squadra guidata 
da Vittorio Sbardella, uomo 
forte della De romana, nell'oc­
chio del ciclone In queste setti­
mane per un giro dì appalti da 
venti miliardi intorno alla Fiera 

di Roma, presieduta da un uo­
mo di sua fiducia, Ennio Luca­
relli, appannaggio, guarda ca­
so, di ditte di suoi amici e pa­
renti. Il padrone delle tessere 
incontrastato è proprio lui, il 
proconsole di Andreotti. E in­
tomo a questi numeri si sta 
giocando una battaglia di fen­
denti nella De della capitale. 

Una maggioranza che con­
tava, due anni fa, sul consenso 

pressoché assoluto di tutte le 
correnti, oggi sta perdendo 
pezzi pregiati. Alla sinistra di 
base, uscita quasi subito dal 
maxi raggruppamento, si sono 
aggiunte, e solo in questi ultimi 
mesi, le forze consistenti di 
una parte di Azione popolare 
che fa capo al deputato Fran­
co Fausti. E. appena lunedi 
scorso in un comitato romano 
concltatissimo, giocato sull'a­
desione o meno al «reuccio» 
Sbardella, se n'è andato anche 
Paolo Cabras. uomo della sini­
stra, vice presidente della com­
missione antimafia. Sbardella 
continua a tenere lo scettro, 
ma non è più il re incontrasta­
to. Ha diviso la sinistra, la cor­
rente di Azione popolare, ma i 
suoi metodi «spicci» lo fanno 
sempre più Inviso all'alta curia 
romana. Da ultimo è diventato 
un peso sgradito anche per 
Giulio Andreotti. 

La nuova opposizione chie­

de a gran voce la convocazio­
ne del congresso o il commis­
sariamento del partito. Il discri­
mine sta proprio in quelle 240 
mila tessere. Se venisse convo­
cato in questi giorni le 130 mila 
nuove adesioni non rientrereb­
bero, valendo da statuto sol­
tanto quelle dell'anno prece­
dente. Vittorio Sbardella da 
abile manovratore soprassie­
de. Il segretario romano Pietro 
Giubilo, l'ex sindaco destituito 
a suo tempo da un intervento 
del precidente della Repubbli­
ca Francesco Cossiga, dopo 
essere rimasto Impelagato in 
una vicenda giudiziaria sugli 
appalti per le mense scolasti­
che, ha lanciato ieri l'ipotesi di 
una Conferenza programmati­
ca. «Il congresso quest'anno 
non si farà mai - mormora un 
assessore - Ne tanto meno nel 
'91 quello nazionale, visto che 
è ormai scontato che si faran­
no le elezioni». 

Ieri, in un comitato romano 
convocato ad hoc dalla segre­
teria per rilanciare la sua im­
magine, la figura di Sbardella è 
uscita notevolmente in ombra. 
Lo hanno difeso vecchi e nuovi 
adepti, che spesso si sono ser­
viti dell'insulto per tacitare gli 
avversari. Lui stesso che, con 
un «coup de thèatre», aveva 
stornato l'attenzione dagli 
scandali che lo riguardano con 
una proposta «a sensazione» 
per il governo della capitale 
(«allarghiamo il quadripartito 
a Verdi e Pri e, magari, anche 
al Pei) ha dovuto fare più di un 
passo indietro, criticato da tut­
ti, all'interno del suo partito e 
dagli uomini più vicini al sin­
daco della capitale Franco 
Carraio, socialista. «Sbardella 
- ha commentato Paolo Ca­
bras - è 11 peggior artefice delle 
sue fortune e della sua Imma 
gine politica». 
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